La collina di sole esperta

Risale la collina,

rotola la boscaglia,

nell’umido della cantina

o nel caldo della paglia;

e l’aria è trasparente

ed io respiro in libertà

e porto a spasso allegramente

l’ingegnere di città.

La trattoria si riempie

di salumi e latticini,

e l’auto non si sente

perché cantano i bambini;

ed è sole tutto l’anno

dall’antenna al laghetto

e gli uccelli gorgheggiando

operano intenti al loro tetto.



Ed il vento che serpeggia fra i fili d’erba



accarezza i filari finché l’uva è acerba.



E la neve che si posa ed ubriaca la strada



e la gente si comunica sul sagrato della chiesa.

La luna trapassa il vetro

di stelle temperate,

ma cambia ad ogni metro

la freschezza dell’estate.

La notte è del grillo

e del silenzio che concilia,

la baita porta consiglio,

l’amicizia e la bottiglia.

A settembre rifulge

il carnevale dei monti,

a dicembre le torce

dei presepi viventi.

Ma quando a maggio

si asciugan le ossa,

è ormai tempo di foraggio

e la terra è già scossa.



E la piazza animata dalle belle lavanderine



profuma di frutta e  di nuove signorine.



E il sentiero che graffia la pelle al pendio



ti conduce a stringere la mano di Dio.
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